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IL IESro DELI A i DICHlARAZiONK DI GRIECO AL SENATO 

Per 4 motivi la legge sulla Sila 
è contraria agli interessi contadini 

Non dà la terra, comporta odiose discriminazioni, obbliga al pagamento di uno 
schiacciante indennizzo, non consente le trasformazioni - Battersi per modificarla 

Pubblichiamo il testo delta 
dichiarazione di voto pronun­
ciata dal compagno Ruggero 
Grieco al Senato alcuni gior­
ni or sono, poco prima che 
la maggioranza democristia­
na approvaste il disegno di 
legge governativo sulla Sila. 
La dichiarazione del compa­
gno Grieco appare di parti­
colare attualità, dal momen­
to che il dibattito sul dise­
gno di legge governativo ri­
prende oggi alla Camera. 

L'Onorevole Relatore di maggio­
ranza, nel suo discorso di chiusura 
della discussione generale sulla leg­
ge Silana. ha affermato eh? '* nc.-tra 
opposizione a questa leggi*, che ora 
ci apprestiamo a votare, sartbbe de­
tcrminata dalla certezza rhe la leg­
ge passerà in ogni caso, In altri ter­
mini, noi saremmo profondamente 
persuasi della bontà e JelTeffìcacia 
di questa legge, ma ce ne dichiare­
remmo contrari per motivi deteriori 
e di bassa politica. Credo di aver 
compreso che questi presunti motivi 
potrebbero essere condensati in un 
motivo unico: a noi disp.accrebbe 
che una buona legge agraria abbia 
la paternità di questo governo e del­
l'attuale maggioranza. 

Io voglio ricordale, innanzi tutto, 
che in varie occasioni, alla Assem­
blea Costituente e nel Parlamento at­
tuale, dopo che fu spezzata l'unità 
democratica forgiatasi nel corso del­
la guerra di liberazione, noi abbiamo 
dato il nostro voto a diverse leggi 
agrarie promosse dai vari governi De 
Gasperi, sebbene di minore importan­
za della presente legge. 

Noi, abbiamo, in qualche modo, 
collaborato con POn. Segni al miglio­
ramento della legge Gullo ?u!la con­
cessione di terre incolte o insuffi­
cientemente coltivate, pur critican­
done alcuni difetti, rivelatisi del resto 
alla prova dei fatti. Abbiamo colla­
borato alla traduzione in legge del 
lodo De Gasperi, anche se il lodo 
non era del tutto dj nostro gradi­
mento, e siamo stati e siamo tuttora 
i propugnatori della sua applicazio­
ne integrale in campo naz-onale, ciò 
che non è avvenuto, ment.-e gì autori 
di quella legge non hanno mostrato 
di avere la nostra stessa preoccupa­
zione. Abbiamo approvato le due 
leggi di proroga della durata della 
tregua mezzadrile, e siamo stati e sia­
mo i promotori della applicazione in­
tegrale di queste leggi in campo na­
zionale, ciò che non ancora è avve­
nuto. Abbiamo approvato le varie 
leggi di proroga della durata dei 
contratti agrari e numerose altre leg­
gi agrarie di minore rilievo. E' fal­
sa, dunque, l'affermazione che noi sa­
remmo contrari a questa legge per 
partito preso, per una opposizione 
a priori. E' avvenuto anzi, in alcuni 
casi, in questo o nell'altro rrmo del 
Parlamento, che certe votazioni, su 
aspetti generali o parziali d< leggi 
agrarie presentate dal governo, otte­
nessero la maggioranza voluti con il 
nostro concorso e contro una parte 
della stessa maggioranza governati­
va. Cosi pure abbiamo approvato di 
recente le intenzioni del governo di 
procedere a delle leggi di preriforma 
del Mezzogiorno e in altre zone del 
Paese, sebbene dobbiamo dichiarare, 
oggi, che non possiamo essere d'ac­
cordo con la impostazione che si vuol 
dare a queste leggi. 

Dichiararsi contrari ad una rifor­
ma che si riconosce nascostamente 
efficace, e che e quindi portatrice di 
favorevoli conseguenze per le masse 
lavoratrici, non serve che a discre­
ditare gli uomini e « parchi che si 
richiamano alle forze del lavoro e che 
assumono un tale atteggiatrerto scri­
teriato. Noi vi abbiamo detto più 
volte che avremmo dato il nostro voto 
a qualunque pur piccola legge che 
iniziasse la riforma agraria nel nostro 
Paese. Non abbiamo detto, o la ri­
forma agraria o niente. Abbiamo sol­
lecitato delle misure di pi eriforma, 
pur senza perdere di vista l'obiettivo 
urgente della riforma. 

Ma quello che conta per no- è Po-
- rientamento delle leggi. Un i piccola 

legge, alcune piccole misure rforma-
trici, orientate in una direzione giu­
sta, noi le approviamo anche se sono 
piccole. Una legge di magg;ore porta­
ta, come è questa, se a no;*ro parere 
è orientata in modo sbagliato, noi 
non l'approviamo. 

La storia, anche recente, ha cono­
sciuto diverse riforme ag-arie Gros­

so modo e'sse possono raggrupparsi 
in due tipi: quelle che mirano a spez­
zare la grande proprietà fondiaria 
per creare il contadino forte, il con­
tadino-padrone; e quelle t-ht mirano 
a creare il piccolo contadino colti­
vatore diretto. Con il primo tipo di 
riforma non si può dare la terra a 
tutti, non ci si può avvi ire a risol­
vere la questione agraria. Voi ten­
dete al primo tipo di riforma, seb­
bene la operazione non potrà riu­
scirvi a causa dei grossi problemi 
sociali che agitano le no3>re campa­
gne. Anche questa, comunque, è una 
linea di sviluppo capital'<t?co del­
l'agricoltura nelle zone arretrste, co­
me lo è la linea che noi proponiamo, 
del resto, sebbene la nostra stgua una 
via diversa. Sono due linee e nes­
suna delle due è una buffonata. La 
vostra linea però, non DUO che ag­
gravare i contrasti sociali nelle cam­
pagne, mentre la nostra segue una 
via di minore attrito. 

La nostra opposizione alla legge 
Silana verte sull'essenziaK quindi, 
non è né un capriccio, né un atteg­
giamento di ostilità a priori. Siamo 
sempre disposti a rinuncia-e a que­
sto o a quell'altro aspetto particolare 
delle nostre opinioni, per salvare 
l'essenziale. Ma ripeto: la nostra op-

f>osÌ7Ìone alla legge Silana verte sul-
'essenziale, non tanto su questo o 

quel particolare. Voi sapete che sui 
particolari ci siamo pure battuti e 
talora abbiamo accettato formula­
zioni di compromesso o sismo riu­
sciti a far passare qualche nostra 
proposta. 

Ma l'essenziale della legge e resta­
to quale il governo e la maggioran­
za hanno proposto e difeio. Noi vo­
tiamo contro questa legge per il suo 
spirito ed il suo orientamento. 

Siamo noi in errore? Nella nostra 
vita politica abbiamo certamente 
commesso non pochi erro»». Credo 
che ne commetteremo ancira. La no­
stra forza sta nella capacità di rico­
noscerli pubblicamente e di correg­
gerli, anche affrontando 1J grosso­
lana ironia di avversari insulsi o da 
conio. Ebbene, chi ci dà modo di 
riconoscere gli errori da no« compiu­
ti sono i fatti stessi, che li rivelano; 
sono le masse popolari. Ma noi sia­
mo profondamente persissi, vu.ando 
contro questa legge, di essere nel 
giusto. 

Alle masse contadine calabres', a 
lei, onorevole Ministro, a vai, ono 
revoli colleghi, noi diciamo oggi, in­
nanzi tutto: 

Primo: la legge sulla Sila che sta 
per essere approvata dal Senato non 
dà la terra a tutti ì con:adin: senza 
terra. e con poca terra del corap-en-
sorio delimitato dall'art, t, mentre 
era ed è possibile, qui, trovare ter­
ra per tutti. Non solo: que-'ra legge 
annuncia la inevitabile estromissioni 
di migliaia di contadini dalle terre 
avute in concessione precaru, e che 
attendevano dalla legge l.t certezza 
giuridica del possesso. Ai braccianti 
e agli altri contadini esclusi daMi 
terra vengono promessi lavor:, dal­
l'Opera della Sila e attraverso gli 
investimenti annunciati in questi 
giorni dal Governo. Questi investi­
menti, specie se reali e ncn fanta­
stici come i precedenti, sono degni 
di attenzione. Ma i contadini vo­
gliono la terra. La terra e gK inve­
stimenti. Questa legge no i dà ad 
essi la terra. Perciò noi votiamo con­
tro la legge. 

Secondo: questa legge comporta 
una inammissibile, odiosa * d<:\ .«sto 
impossibile discriminazione tra la­
voratori capaci ed incapace e i pri­
mi sarebbero destinati alla proprietà, 
mentre i secondi sarebbeo condan­
nati a vivere in una situazione peg­
giore di quella in cui vivoro ades­
so. Anche per questo noi votiamo 
contro la legge. 

Terzo: i' pagamento dell'ir.denniz-
zo ai proprietari, in conseguenza del­
le espropriazioni e con : congegni 
previsti dalla legge, comporta un pe­
so duro ed ingiusto per i nuovi con 
tadini. Noi avevamo proposto il tra­
sferimento delle terre ai contadini 
ricorrendo alla enfiteusi coatta. Gli 
argomenti giuridici portati crntro la 
nostra tesi non hanno un ser.o valo­
re. Essi male coprono cons.dcazioni 
di ordine politico a fprore della 
grande proprietà, la quale resta pe­
raltro esentata dal provare il suo di­
ritto, dall'esibire i titoli d: proprietà. 

Anche per questo votiamo contro la 
legge 

Quarto: i contadini favoriti dalla 
presente legge non avranno i mezzi 
per pagare la loro parte di spese per 
le trasformazioni. Essi dovranno 
quindi sobbarcarsi ad impegni che li 
schiacceranno. Tanto più ;e dovran­
no ricorrere al credito. La maggior 
parte di questi contadini non corrà 
raggiungere la proprietà. Noi aveva­
mo proposto la gratuità delle opere 
di trasformazione, da farsi a »pese 
dello Stato per questa zona come per 
tutte le zone analoghe dei Mezzo­
giorno, quale atto di solidarietà na­
zionale e di riparazione verso 'e pn-
polazioni meridionali. Ci JI è dette 
che non si possono far doni, e che 
i doni sono antieducativi. E ciò si è 
detto nello stesso momento in cui ve­
niva deciso il dono dell'inornnizzo 
ai proprietari usurpatori e dopo che 
tanti doni sono stati fatti alia gran­
de proprietà per opere di bonifica, 
non portate a termine dalla proprie­
tà, e dopo cne miliardi sono .itati 
dati agli industriali del Nord, di cui 
il governo troppo spesso accetta i 
ricatti. Anche per questo noi votia­
mo contro la legge. 

Abbiamo Ietto sui giornali che gli 
orientamenti che presiedono questa 
legge sarebbero seguiti nella elabo 
razione di una legge imminente ri 
guardante altre zone latifondistiche. 
Vorrei che il Senato avesse la piena 
coscienza che per questa *ia IMI si 
risolveranno, bensì si acut!z7eranno i 
problemi sociali nelle campagne 

Una maggiore stabilita sociale 
comporta la trasformazione nelle 
strutture, nei rapporti social: e quin­
di nelle concezioni sino ad ora pre 
valenti. Nel corso della discussione 
sulla legge Silana raramen'^ abbia 
mo sentito, dai banchi della maggio­
ranza, l'afflato delle nuove esigenze 
storiche nazionali. C'è un cadavere 
che ammorba la nostra vi", nsziona 
le, on. Lucifero; è il cadavere del 
passato. Non lasciamoci avvelenare 
dai suoi miasmi. Seppelliamo questo 
cadavere. 

Io rivolgo in questo momento il 
mio saluto di antico combattente de­
mocratico popolare a quanti si ado 
perano a seppellire il cadavere del 
passato» a sgombrare la strada della 
vita e dell'avvenire del nostro pò 
polo dai miasmi deleteri del passa 
to. Fra questi coraggiosi, .stanno i la 
voratori dei campi della nostra pa 
tria. I democratici italiani, soldati 
della pace e del lavoro, presentano 
idealmente le armi alle colonne dei 
braccianti e dei contadini del nostro 
paese che occupano le terre signoril 
per fecondarle con il loro lavoro one 
sto. La loro lotta è santa. Vada ad 
essi la riconoscenza della Repubbli­
ca, fondata sul lavoro. 

UN DOCUMENTO RIVELATORE DFA.IA DIOCESI DI GORIZIA 

I vescovi mobilitano il clero 
per salvare i "liberi sindacati» 

La campagna "S„ lanciata dai Comitati Civici • I preti consigliati di agire in 
modo "discreto e prudente,, - L'intervento di un "superiore augusto volere,, 

PRAGA — Lubomlr EIsner e Dragma Kacerovska, due impiegati 
dell'Ambasciata degli Stati Uniti In Cecoslovacchia, rei confessi di 
spionaggio ai danni della Repubblica popolare, sono stati nei giorni 

storsi condannati rispettivamente a 18 e 15 anni di reclustoue 

Siamo venuti casualmente in 
possesso di un documento del Comi­
tato Cti'ico Diocesano di Gorizia. 
controfirmato dall'Arcivescovo. Si 
tratta di una circolare «riservata » 
a stampa per la quale non ci sem­
bra ci sia bisopno di commenti. // 
documento getta nuova luce sia sul 
carattere dei sindacati * liberi » sia 
sull'attività politica delle gerarchie 
ecclesiastiche. u 

Ecco il testo della circolare a 
stampa ; 

Ai MM. RR. Sacerdoti in cura 
d'anime. Arcidiocesi di Gorizia. 

La Campagna « S » e la col­
laborazione del Clero. 

Il Comitato Civico Diocesano 
di Gorizia prega tutti i RR. 
Sacerdoti di voler prestare la 
migliore attenzione a quanto 
segue: 

I Comitati Civici rimangono 
in vita. 

Per superiore augusto volere 
i Comitati Civici sia diocesani 
che locali, i quali hanno fatto 
miracoli nella campagna del 18 
aprile, rimangono in vita: non 
come organizzazione e massa di 
tesserati ma come quadri, per 
diventare al momento oppor­
tuno organo di mobilitazioni; 
delle forze cattoliche per tuia 
determinata campagna. 

/ Comitati Civici indicano la 
Campagna « S • per l'orienta­
mento dei lavoratori verso U 
Sindacato Libero. • 

Non è necessario illustrare la 
eccezionale gravità del proble­
ma sindacale: tutti la compren­
dono e tutti devono sentire il 
dovere di impegnarsi a fondo 
per risolverlo bene. Piuttosto. 

PRIMI COMMENTI NELLA CAPITALE DELLA REPUBBLICA POPOLARE POLACCA 

L'accordo tra governo e clero polacco 
dà un duro colpo alla politica vaticana 

Gli obblighi firmati dal governo sono una piena conferma della libertà di cullo 
esistente in Polonia - Il clero si era sempre più isolalo dalla base dei credenti 

delle contraddizioni, dei voltafaccia DAL MOSTRO CORRISPONDENTE 
PRAGA, 18 — 1 circoli politici 

di Varsavia, con cui abbiamo po­
tuto metterci in contatto telefonico 
Questa sera, definiscono l'accordo 
tra governo ed episcopato polacco 
firmato venerdì scorso ~una grave 
sconfitta della politica vaticana*. 
L'atteggiamento tenuto dalla Santa 
Sede che a quanto ci risulta sino „• . a i r a c c o r d o quando 
al momento m cui telefoniamo, ha 
tentato di passare sotto silenzio 
l'importantissimo avvenimento, ne 
è una conferma. 

La stampa cattolica di Roma si 
trova, oggi, in un evidente imba­
razzo. E' di pochi giorni l'annuncio, 
dato dalla Santa Sede e ripreso dal 
*- Quotidiano » e dall'" Osservatore 
Romano », dell'inizio di una cam­
pagna «• documentata » contro tt 
governo di Varsavia. ~ Civiltà Cat­
tolica » voleva iniziare, in questi 
giorni, una serie di articoli sulto 
affare * Chantal», che avrebbe 
voluto avere lo scopo di - mettere 
sotto accusa» il governo popolare 
polacco. Questo episodio, unito al 
mutismo utiuale della stampa va-
ticana, fa pensare che a Roma si 
sia accusato il colpo, forte, ina-
spettatantente. Altrimenti l'avveni­
mento non può essere considerato 
che come uno dei tanti episodi, 

SCOPERTO MENTRE L'AEREO DECOLLA 

Mette un ordigno esplosivo 
nella valigia della moglie 

Un faccli no che ama scarto del fumo uscire dal Dagaglia o 
salva da sicura morte la donna e altre quindici persone 

1/>S ANGELES, 18. _ Un ener­
gico facchino dell'Aeroporto inter­
nazionale di Los Angeles ha sal­
vato ieri da certa morte i passeg­
geri e l'equipaggio di un aereo 
pronto a prendere 11 volo e «ul 
quale un certo John Grant, nella 
speranza di incassare il premio di 
assicurazione di 25.000 dollari sti­
pulato in caso di morte della mo­
glie e dei figli in partenza sull'ae­
reo di San Diego, aveva fatto ca­
ricare una valigia contenente una 
bomba. 

il facchino, un certo H. A. 
Mayer, ha fortunatamente osserva­
to del fumo da una valigia da lui 
caricata a bordo dell'aereo. Senza 
perdere tempo si è precipitato 
verso un vicino parcheggio di 
macchine, si è impadronito di un 
estintore e, tornato di corsa ver­
so l'aeroplano, riusciva * spegnere 
l e fiamme che già uscivano dalla 
valigia. 

Nel frattempo a Grant, persa la 
testa, si precipitava a sua volta 

verso lo sportello dei biglietti gri­
dando come un forsennato: « Non 
lasciate partire l'aerPo 258! Vi ho 
fatto caricare una valigia piena d. 
benzina ». 

Ma troppo tardi, perchè in quel 
momento il Mayer, spento l'incen­
dio estraeva dalla valigia non una 
latta di benzina bensì una bomba. 

Il Grant è stato arrestato dalla 
polizia la quale ha dichiarato che, 
se la bomba fosse esplosa mentre 
l'apparecchio era in volo, nessuno 
dei suoi tredici passeggeri e dei 
tre membri dell'equipaggio avrebbe 
potuto sfuggire alla morte. 

Sbarco a Macassar 
di truppe indonesiane 
DJAKARTA. 18. — SI apprende da 

fonte militare autorizzata che truppe 
governative indonesiane hanno inco­
minciato a sbarcare nella regione di 
Macassar. 

ve nelle campagne non verrà 
intralciato dal clero. Ciò vuol dire 
che l'episcopato rinuncia ad op­
porsi «Ila edificazione socialista sul 
terreno dove ritiene di essere più 
forte che altrore: la campagna. 

D'altro canto, la parte dell'accor­
do riguardarne gli impegni assiditi 
dal governo popolare costituisce, 
di per sé, un atto di accusa a tutta 
la campagna di menzogne alimen-

tuazione lo impone, in una aureola tatP dal Vaticano sitile pretese 
violazioni •• alla libertà di religio­
ne ». In sostanza, essa non fa che 
Ubadire la completa libertà di 
culto, di propaganda, di insegna­
mento religioso, negli stessi ter-

jmmf in cui eia stata assicurata 

a cui ci fa assistere, da qualche 
tempo a questa parte, la strategia 
vaticana nelle democrazie popo­
lari. O infine, il che ci sembra p'tì 
probabile, l'apparente contraddi­
zione fra l'alto compiuto dai vf-
scovi polacchi e l'atteggiamento di 
Roma, è frutto della tattica spesse 
volte usata dal Vaticano, di avvi­

la si-

di martino. 

G l i e l e m e n t i d e l l ' a c c o r d o 

SIHC ad oggi, allorché non ci si 
serviva di essa per degli scopi po­
litici e per ostacolare lo sviluppo 
del regime popolare. 

U n a l a r g a d i s t e n s i o n e 
òuperjluo dire che l'accordo 

apre un nuovo capitolo nei rap­
porti fra Stato e Chiesa in Polonia 
e che segna l'inizio di un largo 
processo di distensione che si svi­
lupperà sempre più se la mano 
del Vaticano non interverrà di 

Comunque stiano le cose a Ro­
ma, un fatto è evidente: tutti i 
principali pilastri su cui si regge­
vano le mene reazionarie del 
Vaticano in Polonia, sono miseru-
mente crollati. Infatti, esaminando 
il testo dell'accordo, si vede che 
esso è stato realizzato sulla base 
delle proposte che, da vari mesi, 
venivano avanzate dal governo 
popolare e che erano state, nel 
passato, sempre respinte. 

Gli clementi essenziali dell'ac­
cordo sono- •• 

1) Il ' fatto che l'eptscopa.o 
abbfa accentualo la linea di de- I 
marcazione fra potere tempora'e e ' . . »„.„„, „ „ ,„ ut „ 
p o W e spirituale. Se si tien conto •"?'?• L " a ! " ' " o n ™rebbe com-
dei noti articoli dì Della Torr,- p,eto se non considerassimo le 
Bull'~ Osservatore Romano », in cui 
si ingiungeva al clero ed ai fedeli 
delle democrazie popolari, di non 
riconoscere la * ragion di Siato •• 
del potere popolare, perchè questi 
si identificava col » marxismo ateo 
e mafrialista », si deve tirare In 
conclusione che, su questo pnnto, 
come è già avvenuto in Cecoslo­
vacchia col giuramento di fedeltà 
dei sacerdoti, Roma ha ceduio. 

2) L'episcopato ha riconosciuto 
la intearazìone - de iure » dei ter­
ritori rirurerati all'ovest. Anche 
qui la politica vaticana ha subito 
uno scacco cocente. E' noto, in­
fatti, ch^ il Pana non ha mai rico­
nosciuto le frontiere deWOder e 
della Nissa, e che ha sempre ap­
poggiato il revisionismo tedesco, 
dichiarandosi ver esso apertamente 
nei noti messaggi ai cattolici di 
Berlino ed ai concistori dei vescovi 
tedeschi riuniti tempo fa a Lubcca 
ed a Duesseldorf. in cui il grido 
»via i polacchi dall'Oder e dalla 
Nissa m risuonò come un vero e 
proprio grido alla guerra. La po­
litica revisionista è comprovata dal 
fatto che il Vaticano ha continuato 
a mantenere, in questi territori, 
delle amministrazioni cattoliche 
provvisorie, di cui i titolari resta­
vano sempre i vevovi tedeschi. 
Interessante notare, a questo pro­
posito, che nel comunicato sull'ac­
cordo si dice che i vescovi s> 
impegnano - a fare i dovuti passi 
presso il Vaticano, perchè riveda 
su questo punto la stia posizione -. 

3) L'episcopato si impegna a 
lottare contro le bande terroriste 
clandestine, che sino ad oggi erano 
da esso principalmente alimentate 
ed a ~ colpire canonicamente i re­
ligiosi complici di esse o di altre 
attività antigovemotive ». 

4) Lo sviluppo delle cooperati-

cause -'Ile /tanno determinato l'ac­
cordo, le quali ci daranno una 
spiegazione del come e perchè si 
«in rmtcìfi a concluderlo. 

I processi ai sacerdoti implicati 
nelle bande terroriste; lo scandalo 
della ~Charitas», la politica antt-
polacca del Papa sul problema 
deVe frontiere e, in genere, tutta 
quella intesa a sabotare lo sviluppo 
delle riforme sociali, avevano, 
gradatamente, isolato sempre più 
l'alto clero dalla massa dei fedeli. 
Questa situazione si era ripercossa 
nelle slesse file della organizza­
zione ecclestiastica, in cui si era 
croata una profonda frattura fra 
basse e alte gerarchie. Milledue­
cento sacerdoti avevano aderito, 
all'indomani dello scandalo - Cha-
ritas-, al ~ Movimento Patriotti­
co». Da tutte le parti si levavano 
voci sempre più insistenti richie­
denti l'accordo. 

Questo non poteva tardare a 
venire, a meno che non si fosse 
voluto addentrarsi in un vicolo 
cieco, senza uscita, senza speranze, 
che avrebbe finito col compromet­
tere, più dt quanto non lo fosse 
adesso, agli occhi di 24 milioni di 
cattolici polacchi, il prestigio e la 
autorità della chiesa. 

CARMINE DE LIPSIS 

per scendere al pratico- cara 
bene chiarire: 

Che cosa possono fare i sa ­
cerdoti in cura d'anime per la 
riuscita della campagna « S »? 

Si tenga presente anzitutto 
che I sindacati liberi vogliono 
essere apartitici e aconfessio­
nali. Cioè non vogliono essere 
né alla balìa della demagogia s o ­
cial-comunista, ne alle d ipen­
denze di qualsiasi Governo in 
carica e neppure dei preti: ma 
intendono essere, pur salvando 
i valori della civiltà cristiana, 
organizzazioni tecniche dei lavo­
ratori, a vantaggio dei lavora­
tori, nel quadro del bene co­
mune. Tutto ciò implica, in par­
ticolare, che l'azione dei sacer­
doti a prò dei sindacati liberi 
deve essere indiretta e quanto 
mai discreta e prudente. 

Dopo questa chiara premessa 
bisogna dire che il sacerdote in 
cura d'anime deve ora porsi in 
modo urgente e preminente la 
seguente domanda: Come sono 
orientati ì lavoratori del mio 
puesc? Tale preoccupazione d e ­
v e diventare un chiodo nella 
mente del pastore d'anime, il 
quale deve fare tutto il possi­
bile perchè i suoi lavoratori non 
siano orientati male ma siano 
orientati bene. 

Perciò: 1) pregare e far pre­
gare: 2) formarsi una anagrafe 
lavoratori per individuare esat­
tamente tutti i lavoratori del 
proprio paese, conoscerne le 
convinzioni o preferenze s inda­
cali. sapere dove lavorano e 

come si comportano s indacal­
mente nell'ambiente di lavoro; 
3) attraverso il consiglio, l'illu­
minazione e la persuasione pri­
vata e discreta distoglierli dal ­
le v ie errate e indirizzarli verso 
il meglio; 4) rafforzare la co ­
scienza dei lavoratori cristiani 
Bpecie di A.C. perchè senza p a u ­
ra o rispetti umani siano con­
seguenti e forti nel campo del 
lavoro; 5) provvedere e vigilare 
perchè nel proprio paese ci sia 
chi si occupi con competenza e 
con entusiasmo della attività 
sindacale, ma in modo che que ­
sta attività pubblica (diffusione 
di stampa, organizzazione di 
conferenze, raccolta di iscrizioni 
al Sindacato Libero) sia fatto 
da laici e non da preti. 

Per il Comitato Civico 
Diocesano: F.to: Mons. 
Giuseppe Cirotto, Ass. 
Eccl. — F.to: Enrico 
d'Osvaldo. Presidente. 

Facciamo Nostra l'esortazione 
del C.C.D. ed aggiungiamo una 
calda raccomandazione perchè i 
Nostri buoni sacerdoti s' impe-
gnino con ardore nella cam­
pagna sindacale dalla quale si 
attendono frutti certi e abbon­
danti. 

F.to: Carlo, Arcivescovo 

Incredibili affermazioni 
del P- IMI, al processo di Abbadia 

I tatti di Abbadia - secondo il P M - facevano parte di un "piano K„ 
Fausto Gullo ridicolizza una grave affermazione del dott. Agostini 

LUCCA, 18 — Giunto a metà 
della sua fatica il P. M. Agostini, 
di fronte a un pubblico ormai 
stanco ha sentito nella seduta di 
oggi del processo di Abbadia il 
bisogno di giustificare la sua man­
canza di mordente affermando di 
essere anche lui stanco. Ma, in 
verità, la sua stanchezza non deve 
derivare dal fatto che il P- M. sta 
ormai parlando da sabato mattina, 
bensì dallo sforzo che egli deve 
continuamente compiere, con una 
volontà degna di miglior causa, 
per tentare di inquadrare i fatti 
dell'Annata in un presunto «piano 
K » congegnato dal Partito comu­
nista italiano e mesto in atto al­
l'indomani del 14 luglio. 

Infatti, come «i possono montare 
gli incidenti avvenuti, come si può 
giustificare la criminale rappresa­
glia poliziesca dei giorni seguenti 
centro la popolazione di Abbadia, 
come si possono giustificare le 
sevizie contro i detenuti per strap­
pare loro cosiddette e confessio­
n i» se non soltanto con il presen­
tare quegli incidenti del luglio '48 
come un pericolo gravissimo corso 
dallo Stato italiano che però fu 
forte abbastanza da stroncarlo sul 
nascere? 

Questa è la posizione del P. M. 
Per questo il P. M. è costretto a 
parlare di «piani K » e addirittura 
dell'attentato a Togliatti come un 
fatto se non voluto almeno pre­
visto dai comunisti. Per questo il 
P. M deve ripetere con petulanza 
argomenti tratti di peso dal «Can­
dido», dal «Merlo Giallo» e dai 
fogliacci del neofascismo. 

Di questo il P. M. ha dato so­
prattutto prova con la leggerezza 
davvero strana con la quale si è 
ritenuto in diritto di dare giudizi 
sull'operato generale del P.C.1. 

« Come sempre — ecco una sua 
frase — gli esecutori materiali 
sono andati in carcere mentre i 
dirigenti se la sono svignata », 

Come abbia potuto lasciarsi 
sfuggire questa affermazione ne»-
suno l'ha capito. Non può aver 
parlato dei dirigenti dì Abbadia 
poiché egli sa bene che tutti, dal 
Segretario Contorni al Sindaco 
Ciani, sono o sono stati in carcere 
per mesi e mesi. 

Se egli intendeva parlar* di 
altri dirigenti, dei dirigenti na­
zionali, la frase del P. M. è affo 

non conosce niente del P.C.! Lo 
sa che ci sono 30 dirigenti comu­
nisti nominati senatori per essere 
stati per anni in carcere? ». 

E il dott. Agostini ha cominciato 
a balbettare frasi con le quali 
tentava di giustificarsi 

In sostanza, fino ad ora, l'affan­
nosa requisitoria è servita solo a 
mettere in evidenza l'astio che egli 
nutre contro il P.C.I. ed i suoi 
dirigenti Contro il compagno Cini 
si è mostrato velenosissimo. Oggi 
ha trattato l'omicidio del mare­
sciallo Ranieri. 

Ha fra l'altro affermato che il 
Cini sarebbe stato presente alla 
uccisione del Maresciallo, però non 
gli ha contestato alcuna parteci­
pazione all'omicidio: posizione, co ­
me si vede, estremamente incoe­
rente. « Più che incoerente — 
commentava un avvocato — inti­
midatoria». 

Contro il Cini infatti l'imputa­
zione di incitamento all'insurre­
zione armata non regge ed allora 
si sta tentando, subdolamente, di 
accusarlo indirettamente un po' di 
tutto, per poterlo comunque col-

gata nel ridicolo. Il compagno jpire nella sua qualità di vecchio 
G u l l o , sorridendo ironicamente,jmilitante comunista già condanna­
lo ha appena interrotto: «Ma lei ito dal Tribunale Speciale. 
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R O M A N Z O 

ÌLR88ANDRO DUMAS 
D'Artagnan notò, sul banco più 

pross imo alla colonna cui egli e 
Porthos erano appoggiati , una 
specie di matura beltà, un po' 
gialla, un po' secca, ma rigida e 
altera sot to la nera cuffia. Gli 
occhi di Porthos si abbassavano 
furt ivamente su quella donna. 
poi vagabondavano lontano nella 
navata. Da parte sua, la dama. 
che di tanto in tanto arrossiva. 
lanciava con la rapidità del l a m ­
po un'occhiata sul volubi le Por­
thos . ed ecco subito gli occhi di 
Porthos vagare altrove con furo­
re. Era chiaro c h e una ta le m a ­
novra stuzzicava sul v i v o la da 
ma dalla cuffia nera, poiché ella 
si mordeva le labbra a sangue 
al grattava la punta dal n a t o a ai 

agitava disperatamente sulla s e ­
dia. 

Il c h e vedendo, Porthos si ar 
riccio di nuovo i baffi, si acca 
rezzo un'altra volta il pizzetto, e 
si m i s e a far dei segni a una bel 
la dama che stava accanto al co ­
ro, e che non soltanto era una 
bella dama, ma anche una gran 
de dama certamente, poiché a v e 
va dietro di sé un negretto che 
aveva portato il cuscino sul qua 
le ella era inginocchiata, e una 
cameriera col sacco s temmato in 
oro in cui veniva chiuso il suo 
libro da messa. 

La donna dalla cuffia nera s e -
trui attraverso tutti l loro ngiri 
gli sguardi di Porthos e notò che 
•1 fermavano sulla dama dal c u -

scino di vel luto , con negretto e 
cameriera. 

Frattanto Porthos conduceva un 
gioco serrato; erano strizzatine 
d'occhio dita posate sul le labbra, 
sorrisetti assassini c h e rea lmen­
te assass inavano la bella d i sde ­
gnata. 

Al lora el la emise . In forma di 
mta culpa e battendosi i l petto, 
un uhm! ta lmente vigoroso, che 
tutti quanti , anche la dama dal 
cuscino rosso, si voltarono dalla 
sua parte. Porthos tenne duro: 
egli aveva sent i to bene, sì, ma 
fece il sordo. 

La dama del cuscino rosso fece 
un grande effetto, poiché era 
molto bella, sulla dama dalla cuf­
fia nera, che v ide in lei una r i ­
vale veramente temibi le; u n 
grande effetto su Porthos che la 
trovò molto più leggiadra della 
dama dalla cuffia nera; un gran­
de effetto su d'Artagnan che ri­
conobbe la dama di Meung, di 
Calais e di Dover, quella che il 
suo persecutore, l'uomo dalla c i ­
catrice, aveva salutato col nome 
di milady. 

D'Artagnan, senza perdere dt 
vista la dama dal cuscino rosso, 
continuò a seguire la manovra di 
Porthos c h e lo divertiva molto: 
credette di identificare nel la da 
ma dalla cuffia nera, la mogl ie 
del procuratore di via degli Orsi 
tanto più che la chiesa di Saint -
Leu non era molto lontana dalia 

via suddetta. Indovinò allora perlstrata così recalcitrante ad aprire 
induzione che Porthos cercava di li cordoni della borsa. 
prendersi la rivincita della sua Ma in mezzo a tutto questo. 
disfatta di Chantilly, quando la d'Artagnan notò altresì che tutte 
mogl ie del causidico si era mo-Me galanti manifestazioni di Por-

Porthos trsMe dall'acquasantiera la mano latta gocciolante • la 
bella da**!» I* taecè eotrUMado fafaeanaaaU... 

thos erano a vuoto, senza rispo 
sta. Tutte chimere e giuochi i l lu­
sivi: ma per un vero amore, per 
una gelosia autentica, c'è forse 
altra realtà che l'illusione e la 
chimera? 

La predica fini; la signora pro­
curatrice avanzò verso l'acqua­
santiera ; Porthos la precedette, e 
invece di un dito immerse n e l ­
l'acqua benedetta tutta la mano. 
La procuratrice sorrise, credendo 
fosse per lei che Porthos faceva 
quello spreco, ma fu prontamen­
te e crudelmente disingannata: 
quando ella non fu più che a tre 
passi da lui, il moschettiere vo l ­
tò la testa, fissando invariabil­
mente gli occhi sulla dama dal 
cuscino rosso che si era alzata e 
che si avvic inava seguita dal suo 
negretto e dalla sua cameriera. 

Quando la bella dama fu a c ­
canto a Porthos, questi trasse 
dall'acquasantiera la sua mano 
tutta gocciolante: la bella devota 
toccò con l e sue dita affusolate 
la grossa mano del moschettiere, 
si fece sorridendo il segno della 
croce, e uscì dalla chiesa. 

Era troppo per la signora pro-
curatrice; ella non ebbe più nes ­
sun dubbio che quella donna e 
Porthos non fossero in rapporti 
galanti. 

S e fosse stata una grande da­
ma. sarebbe svenuta. Ma sicco­
me non era che la moglie di un 
causidico, ai accontentò di dire 

al moschettiere con concentrato 
furore: 

— Eh, signor Porthos, a m e non 
offrite l'acqua benedetta? 

Porthos, a l suono di quella v o -
ve, fece u n balzo come farebbe 
un uomo svegl iato da un sonno 
di cent'anni. 

— Si— signora, — esclamò, — 
siete proprio voi? Come sta v o ­
stro marito, quel caro signor Co-
quenard? E' sempre così spilorcio 
come al solito? Ma dove avevo 
gli occhi che non vi ho vista d u ­
rante l e due ore del la predica? 

— Ero a due passi da voi , s i ­
gnore, — rispose la procuratrice; 
— ma voi non mi avete vista 
perchè non avevate occhi che per 
la bella dama a cui avete offer­
to testé l'acqua benedetta. 

Porthos si finse confuso. 
— A h — disse — voi avete n o ­

tato... 
— Bisognava che fossi cieca 

per non vedere. 
— S ì — disse con noncuranza 

Porthos — è una duchessa mia 
amica, con la quale mi è difficile 
incontrarmi a causa della gelosia 
di suo marito: mi aveva fatto av ­
vertire che, solo per vedermi, sa ­
rebbe venuta oggi in questa chie­
sa meschina, in fondo a questo 
quartiere sperduto. 

— Signor Porthos — disse la 
procuratrice — volete aver la 
bontà di offrirmi il braccio per 
cinque minuti? Parlerei vo lent ie ­

ri con voi . 
— E come n o . mia dama! — 

disse Porthos strizzando l'occhio a 
se stesso: cosi un giuocatore ride 
fra s é dell'avversario del quale 
sta per farsi zimbello. 

In quel momento d'Artagnan 
passava inseguendo milady: egl i 
gettò di sbieco un'occhiata a P o r ­
thos e v ide quella strizzatina 
trionfante. 

— Ehi eh! — disse fra sé , r a ­
gionando nel senso della morale 
stranamente facile d i quell'epoca 
galante — ecco uno c h e per i l 
termine prefisso ha molta proba­
bilità di essere pronto con tutto 
il corredo. 

Porthos, ubbidendo alla pres ­
sione del braccio della sua procu­
ratrice come una barca ubbidisce 
al t imone, arrivò al chiostro di 
Saint-Magloire, passaggio poco 
frequentato, chiuso da un arga­
nello ai due capi. Là, di giorno, 
non si vedevano che mendicanti 
intenti a mangiare e bambini che 
giuocavano. 

— A h , signor Porthos! •— esc la ­
m ò la procuratrice, quando si fu 
assicurata c h e nessuna perdona 
estranea alia popolazione abituale 
del luogo poteva vederli e udirli 
— ah, signor Porthos, s iete un 
gran conquistatore a quanto pare! 

— Io, signora? — disse Porthos 
pavoneggiandosi: — perchè mai? 

(Continurf) 
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